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Più giovani (e più film) alla Mostra
E il direttore Barbera assicura: «Il festival sarà organizzato meglio»

ENCICLOPEDIE

«Teatro troppo noioso
e il pubblico se ne va»
Lo dice la Treccani

«IL PRESEPE»

Offesa alla religione
Ciprì e Maresco
rinviati a giudizio

ROMA Arriva la nuova Mostra del ci-
nema e a Venezia tutti giù a parlare di
«continuità». Strano. «È l’avvio di un
nuovo percorso fatto di qualità ma an-
che di continuità. Obiettivo: il raffor-
zamento del prestigio internazionale
della Mostra», annuncia il presidente
della Biennale, Paolo Baratta. «Sarà
una Mostra all’insegna della continui-
tà e dell’innovazione», sintetizza il di-
rettore Alberto Barbera, spiegando su-
bito dopo: «Con una più marcata at-
tenzioneneiconfrontidelnuovocine-
ma, delle istanze di rinnovamento di
forme, linguaggi e modalità produtti-
ve, delle epifanie di nuove personalità
d’autore,delleineditetendenzecheca-
ratterizzanoilcinemacontemporaneo

eprefiguranoquellodelfuturo».
Ormai archiviata la gestione-Lauda-

dio, chiusasi tra roventi polemiche, la
Biennale ha approvato ieri il regola-
mento della 56esima edizione, che si
svolgeràdal1all’11 settembrealLidoe
«in altri sedi di Venezia, comprenden-
do come parte integrante le proiezioni
decentrate incollaborazioneconilCo-
mune di Venezia, denominate Esterno
notte». Sei le sezioni del festival. Ov-
vero: Venezia 56, il concorso inter-
nazionale, formato da 16-20 film
senza possibilità di ex-aequo; Cine-
ma del presente, non competitiva, de-
dicata a titoli «rappresentativi delle
principali tendenze contempora-
nee»; Sogni e visioni, rassegna di film

di impianto spettacolare, ma «carat-
terizzati da elementi di originalità»;
Nuovi territori, incentrata su film e
materiali audiovisivi di diverso for-
mato; Corto-cortissimo, competitiva
e riservata, come suggerisce il titolo,
a film non d’animazione della dura-
ta massima di 30 minuti; e infine la
Settimana della critica, gestita auto-
nomamente dal Sindacato critici.

Cambiano i nomi delle sezioni,
ma nell’insieme la struttura della
Mostra resta quella disegnata da
Laudadio. In compenso si risparmia
sui Leoni alla carriera, che non sono
più tre, bensì uno solo, da assegnare
nella cerimonia d’apertura. «Un im-
pegno particolare sarà dedicato a

migliorare la qualità dei servizi, l’ac-
coglienza agli operatori professiona-
li e commerciali, le condizioni di vi-
sione dei film», informa Barbera,
memore dei disservizi - alcuni dei
quali alimentati dalle scelte di Barat-
ta - che a settembre hanno costella-
to gli undici giorni di festival.

Affiancato da un nuovo Comitato
di esperti (Fabio Bo, Fabrizio Groso-
li, Emanuela Martini, Paolo Mere-
ghetti e Roberto Turigliato), il diret-
tore promette insomma organizza-
zione e ricerca, «senza naturalmente
trascurare gli autori già affermati, gli
attori e i divi più amati», che spesso
deludono ma servono a fare spetta-
colo e mondanità. MI.AN.

■ Suipalcoscenici italianivasempre
piùspessoinscenalanoia.Tanto
cheilpubblico,sconsolatoesem-
prepiùpassivo,«profittadell’in-
tervalloperandarsene».Èquanto
lamentailcriticoestoricodeltea-
troGuidoDavicoBoninonellavoce
«Teatroesocietà»cheappare
nell’VIIIvolumedell’Enciclopedia
TreccanidelleScienzeSociali.So-
nod’accordoconDavicoBonino
duegrandiattori,GiorgioAlber-
tazzieArnoldoFoà.Per ilprimo,
oggimancanosoprattutto igrandi
attori,perFoàlacolpaèdeiregi-
sti,«iquali,anzichèpuntaresulle
emozionihannopreferitocompie-
reoperazioniculturaliafreddo».

■ DanieleCiprìeFrancoMaresco
sonostati rinviatiagiudiziopervi-
lipendiodellareligionecattolica
daltribunalediRoma,peril loro
cortometraggio Il presepe, tra-
smesso da «Fuori orario» la
notte del 31 dicembre 1995 e
ripreso da «Blob» il giorno do-
po. Insieme a loro sono stati
rinviati a giudizio anche Enrico
Ghezzi e Marco Giusti, respon-
sabili delle due trasmissioni
Rai. Il presepe, feroce satira
contro la retorica natalizia, è
stato presentato con successo
proprio in questi giorni a Rot-
terdam, nell’ambito di una re-
trospettiva dedicata ai registi.

Accanto,
Panariello
nel film
«Bagnomaria»
Qui sotto,
Massimo
Ceccherini
A sinistra,
Pieraccioni
e Veronesi
sul set del
«Mio West»
e Paolo Virzì
sul set

Il cinema parla
solo toscano
È vera «lobby»?
Panariello e Ceccherini passano alla regia
E dietro a tutti il marchio Cecchi Gori
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MICHELE ANSELMI

ROMA Non vogliono sentire par-
lare di lobby toscana del cinema.
Dicono, anzi, che è tutta un’in-
venzione giornalistica. «Ma che
lobby d’Egitto!Nonesiste, e seesi-
stesse io nonnefaccioparte, il che
mi scoccia pure. In realtà, siamo
un plotone di solitari, ognuno fa
per sé», protesta Giovanni Vero-
nesi, sceneggiatore di Pieraccioni
e regista inproprio.Eppuredadue
anni a questa parte il cinema co-
mico, con l’eccezionedi Verdone,
Salemme e Aldo, Giovanni & Gia-
como, parla eminentemente fio-
rentino. È tutto un «sicché», un
«mi garba», un «si tromba»...
Qualche nome? Il golden boy Pie-
raccioni, innanzitutto, e poi
Paolo Virzì, Alessandro Benve-
nuti, Ugo Chiti, Novello Novel-
li, Barbara Enrichi, Massimo
Ceccherini, Giorgio Panariello,
oltre naturalmente agli «storici»
Benigni e Nuti. Tutti provengo-
no dalla scuderia Cecchi Gori,
allevati amorevolmente dalla si-
gnora Rita Rusic, che però è
croata. Alcuni li ha scovati nei
teatrini, altri in tv, in una logica
sinergica che sta dando i suoi
frutti. La squadra della Fiorenti-
na e Telemontecarlo sono infat-
ti gli altri due vertici di un
triangolo che ormai fa quasi da
aureola al senatore Cecchi Gori.
«Se vince il campionato va a fi-
nire che lo eleggono sindaco e
gli fanno anche una statua di
bronzo in Piazza della Signo-
ria», ironizza affettuosamente
Veronesi, che già scrivendo, do-
po Il mio West, la nuova com-
media di Pieraccioni.

E intanto sta per uscire nei ci-
nema Bagnomaria, scritto, diret-
to e interpretato da Giorgio Pa-
nariello, il comico fiorentino -
ma versiliese di adozione - rive-
latosi proprio su Tmc con Aria
fresca. Dopo di lui toccherà a
Massimo Ceccherini, la «picas-
siana» spalla di Pieraccioni che
ha già pronto il suo Lucignolo,
sempre prodotto da Cecchi Gori
e scritto naturalmente con Ve-
ronesi. Funzioneranno? O, fatto
il pieno di pubblico in Toscana,
faticheranno a imporsi sul terri-
torio nazionale?

Certo non tutte le ciambelle
riescono col buco. Sia I miei più
cari amici di Benvenuti che La
seconda moglie di Ugo Chiti
hanno fatto cilecca al botteghi-
no, ma in compenso sta mar-
ciando bene Baci e abbracci di
Paolo Virzì, che di tutto il grup-
pone - facendo Benigni storia a
sé - è un po‘ il leader: per finez-
za, qualità e risorse d’autore.
Difficile dire se il filone sia o no
agli sgoccioli. Per un gran vec-
chio come Monicelli, da sempre
cantore di una toscanità cinica

e goliardica (Amici miei, Speria-
mo che sia femmina...), che sco-
pre cinematograficamente le
Marche e la Romagna, c’è ap-
punto un Panariello che - al gri-
do di «Si vede il marsupio?» - si
immerge coi suoi personaggi
surreali e infantili nel cuore del-
la Versilia. «I milanesi arrivano
tre alla volta e voi giornalisti ve
la prendete con noi?», ribatte il
38enne comico. Che aggiunge:

«Non è stato
facile far cre-
dere ai miei
compagni di
troupe di esse-
re un regista,
ma non posso
dar loro torto,
visto che an-
ch’io mi sono
dato subito
poca fiducia.
Non so come
andrà a finire,

se piacerà alla critica, alla gente,
ma Bagnomaria è il mio figliolo
che compie un anno e per me è
bellissimo».

Meno scettico rispetto alle
proprie capacità registiche è in-
vece Massimo Ceccherini, stu-
penda maschera drammatica
ossessionata sullo schermo - e
fors’anche nella vita - dal sesso.
Alle prese con il montaggio di
Lucignolo, l’attore fa il bischero
alla sua maniera. «Certo che ab-
biamo stancato, tanto è vero

che il sottotitolo del mio film
sarà L’ultimo dei toscani. I tosca-
ni hanno proprio rotto i coglio-
ni, ma io dico: vedete almeno il
mio film e poi smettete». Titola-
re di una bruttezza che piace al-
le donne, Ceccherini scherza
sulla fama che gli è cascata ad-
dosso. «Per me non è cambiato
niente. Trombavo poco prima
del Ciclone e trombo poco ades-
so. Non sono mica Pieraccioni».

Per Marco Ferrari, scrittore,
giornalista e fedele collaborato-
re di Benvenuti, il successo dei
toscani al cinema risale alla filo-
sofia di vita di Lorenzo de‘ Me-
dici. A quel «Chi vuol esser lieto
sia / del doman non v’è certez-
za» applicabile alla buffa preca-
rietà esistenziale di Pieraccioni
e compagnia bella. «La verità è
che siamo un gruppo di dispera-
ti che ha azzeccato qualche film
in questi ultimi due anni. Ades-
so andiamo di moda, domani
chissà. Ma non tirerei in ballo
Cecchi Gori, visto che un film
di Pieraccioni o di Benigni lo
produrrebbe subito anche Ber-
lusconi», riprende Veronesi. Il
quale attribuisce il successo alla
duttilità del dialetto toscano. «È
una lingua comprensibile, che
va bene sia al nord che al sud.
Accomoda tutto. Un tempo c’e-
ra Pozzetto col suo “E la Ma-
donna!”, ora ci siamo noi. Spe-
riamo di durare, almeno quanto
i vestiti di Valentino».
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LA PROVOCAZIONE

E IO FIORENTINO DOC DICO: BASTA!
NERI PARENTI*

■ LA PAROLA
A VERONESI
«Ma quale
lobby? Se c’è
non ne faccio
parte: siamo
solo un plotone
di disperati»

S ono nato a Firenze da una famiglia to-
scana dagenerazioni. Imieigenitorimi
hanno chiamato Neri e io ho chiamato i

miei figli Manfredi, Duccio e Lapo, tifo sfre-
natamente per la Fiorentina, compro ogni
giorno La Nazione e appena posso torno
nella mia città natale. Sono, insomma, to-
scano al cento per cento.

Ieri sono andato a vedere il nuovo film
di Paolo Virzì, toscano, recitato in tosca-
no, ma durante la proiezione ho comincia-
to a sentire un disagio indecifrabile. Al-
l’intervallo sono uscito per fumare e mi
sono trovato davanti il manifesto del film
di Panariello, toscano, ambientato in To-
scana. Prendo un caffè e al bar una televi-
sione trasmetteva In bocca al lupo con Car-
lo Conti che parlava in toscano insieme a
Paci che rispondeva in toscano. Mi sono al-
lora ricordato di Pieraccioni che parlava
in toscano con Harvey Keitel e mi faceva
tanto pensare agli spot di Giovanni Rana,
di quando i miei figli mi hanno chiesto se
«Hannibal the Cannibal» fosse il personag-
gio di un film toscano e di quel mio amico
attore che voleva da me una lezione di to-

scano per presentarsi ad un provino.
In tv adesso c’è il tg: conduce Borrelli

con leggero accento toscano. Appare Oca-
lan, mi pare che dica: «Mi garba...» in cur-
dotoscano. Guardo fuori e vedo un risto-
rante che si chiama «Il Toscano», mentre
un’altra locandina mi ricorda che prossi-
mamente ci sarà nei cinema anche un film
di Massimo Ceccherini, attore toscano, li-
beramente tratto da Collodi, scrittore to-
scano. Vedo che fa anche il regista, come
Monicelli. Comincia il secondo tempo del
film toscano. Squilla il cellulare. Sembra
che la suoneria dica: «Ovvìa, ovvìa...».
Mentre cerco il telefono mi passano per la
mente Benigni, Nuti, Messeri, la Cenci,
Boldi che fa il toscano, Riondino, Paolo
Beldì, Giovanni Veronesi, Pupo, Piero Pelù
dei Litfiba. Quando mi riappare Cecchi
Gori che prende l’Oscar rispondo. «Pronto
è l’Unità... Vorremmo un suo parere sul-
l’invasione dei toscani nello spettacolo...
Non le pare che abbiano un po‘ stufato?».
«Assolutamente no!», rispondo sicuro
uscendo dal cinema senza vedere il secon-
do tempo del film di Virzì. *Regista
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DI ROMA

Diritti d’autore, vincono i registi
Accordo «storico» Rai-Siae: rimborso per ogni film in televisione
ADRIANA TERZO

ROMA Losapevateche finoa ieri i
filmdiLeoneodiFellini,ognivol-
ta che venivano trasmessi in tv,
nonpercepivano una liradidiritti
d’autore? Mentre i compositori e
gli autori di canzoni sì? Finalmen-
te ladisparità tramusicistiecinea-
sti è statasuperata: laSiaehaappe-
na firmato un accordo con la Rai
che permetterà ad autori, registi,
soggettisti esceneggiatoridiveder
pagati idirittiper tutte le loroope-
re «audio-visive». Compresi, oltre
ai film,anchefiction, telefilm,do-
cumentariecartonianimati.

Un accordo storico: il primo del
genere in Italia. Un accordo così
atteso che ha fatto esclamarea Su-
so Cecchi D’amico: «Meglio tardi
che mai. Bello o brutto che sia il
film, come il libro, è un’opera del-
l’ingegno, della quale la legge tu-
tela idiritti.Ci sonovoluti50anni

di lotte (e io lehofatte tutte)per ri-
conquistare, col sostegno della
Siae, la dignità di un riconosci-
mentochecispetta».EaCarloLiz-
zani, che è anche rappresentante
dell’Anac (associazione degli au-
tori): «Final-
mente viene
soddisfatta
un’aspettativa
storicadegliau-
tori cinemato-
grafici italiani.
Il risultato otte-
nuto - ha ag-
giuntoil regista
-ètantopiùim-
portante quan-
to più l’oriz-
zonte della
multimedialità e quindi dello
sfruttamento delle opere in mille
modidiversi,sifacomplesso».

Neldettaglio, l’accordoSiae-Rai
ha una durata triennale con de-
correnza retroattiva dal primo

gennaio 1998; i compensi sono
pattutiti per le opere sia italiane
che europee; sono previsti com-
pensi differenziati a seconda della
rete di diffusione, della fascia ora-
ria di trasmissione e della tipolo-
gia delle opere. In particolare,
ogni volta che un’opera viene tra-
smessa in tv, sarà corriposto un
compenso da dividere tra i vari
«addetti»che,aregime,arriveràfi-
no ad un massimo di 420 mila lire
al minuto. L’intesa - che applica
l’articolo 46 bis della legge sul di-
ritto d’autore modificato nel ‘97 -
prevede abbattimenti del com-
penso (294mila lire al minuto per
il ‘98, 315mila per il ‘99 e 336mila
per il2000)chetengonocontode-
gli oneri derivanti alla Rai dalla
nuova normativa. Per fare un
esempio: per un film su Raiuno in
prima serata, nel primo anno di
applicazione, è previsto un com-
penso complessivo per gli autori
di 294 mila lire al minuto. Infine,

l’accordo sarà anche applicato ai
dialoghisti eagli adattatoridiope-
re straniere ed è «soltanto il primo
atto di una serie di contratti che la
Siaedovràstipulareconl’emitten-
za econtutti gli altriutilizzatoridi
repertorio cinematografico e au-
diovisivo». Per capire, con Media-
set,Tmc,etcetc.

Insomma, «un importante pas-
so avanti - ha commentato la re-
sponsabileSpettacolodeiDs,Gio-
vanna Grignaffini - «per il pieno
dispiegarsi inItaliadiquellacultu-
ra del diritto d’autore su cui sono
giàattestati tutti ipaesieuropei».E
Luciano Villevieille Bideri, presi-
dente Siae: «È un momento felice
per il cinema:standoaidatidispo-
nibili,il1998chiudeconunbilan-
cio molto vicino ai 120 milioni di
spettatori». Non solo: «Da oggi in
poi, non ci saranno più casi ecla-
tanti di grandi autori di film me-
morabili che muoiono in pover-
tà».Giusto.

■ L’ANAC
ESULTA
«Ci sono
voluti 50 anni
Bello o brutto,
un film
è un’opera
di ingegno»


